QUESITO:

Un utente che si è visto addebitare un consumo di acqua di oltre 4.000 mc in un anno chiede al Comune un abbuono dei canoni relativi alle tariffe idriche. Sembra che si fosse verificata una rottura dopo il contatore. E’ legittimo assecondare una tale richiesta oppure si rischia di incorrere in responsabilità per mancato introito?
RISPOSTA:

Poiché il corrispettivo è dovuto per la fornitura di un servizio pubblico non è prevista alcuna discrezionalità legata ad eventuali riduzioni/esenzioni dal pagamento. Si evidenzia, invece, che qualora si riscontri che il consumo anomalo rispetto a quello medio dell’utenza in riferimento alla/e annualità pregresse (si veda come è disciplinato “l’errato funzionamento del misuratore” all’interno del regolamento comunale) derivi da una perdita che non abbia necessitato del servizio di depurazione e fognatura, quale per esempio una dispersione dell’acqua nel giardino, sembra possibile a parere dello scrivente effettuare un ricalcalo del dovuto.
In tal caso dovrà essere prodotta a cura dell’utente una giustificazione in tal senso quale ad esempio una certificazione da parte del professionista intervenuto per la riparazione del guasto confermata da un tecnico comunale in base ad elementi oggettivi (foto, constatazione delle parti sostituite, ecc.).

Qualora l’utente sia in grado di esibire tale certificazione, l’ufficio provvederà al ricalcalo della bolletta addebitando il corrispettivo per l’acqua, per la depurazione e per la fognatura in base a quanto disciplinato dal regolamento (consumo medio o ultimo consumo reale rilevato). Invece sui metri cubi eccedenti il suddetto dato storico potrà essere eventualmente escluso il costo relativo a depurazione e fognatura ed applicata la sola quota relativa al servizio acquedotto.
In mancanza di tale supporto si ribadisce che l’Ente non ha nessuna discrezionalità circa la concessione di riduzioni o esenzioni del dovuto.

